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Toponomastica per battesimo ufficiale 

e toponomastica per spontanea tradizione popolare 

Saggio comparativo sul nomi Imposti da G.Cook alla costa orient. d'Australia nelt 770 (1) 

del Socio prof. GABRIELE GRA!:.SO 

Il case> di antichi re ed imperatori, che denominino dal loro nome 

o dal nome dei loro amici città nuove o ricostruite, non ha riscontro 

nei tempi nostri se non nel!' omaggio di cittaducole desiderose di cam­

biare il loro nome non bello o nel sorgae di nuove borgate, tra ter· 

ritori ricchi di ricordi patriottici. E, ad ogni modo, Elena di Gaeta o 

11fargheritc1 di Savoia (Foggia), come esempi di omaggio dinastico, Mon­

ro11ia o TVashùu;ton, Pretoria o Bolivia, come esempi grandiosi di na­

zionale gratitudine, hanno un contenuto ed una origine alquanto diversa 

d:1 Manfredonia o dalle varie città di nome Alessa,idria, dei tempi mace­

doni, da Antinoopolis di Adriano, o da Filippi, fondata dal padre di 

Alessandro. Ma, se sorvoliamo sulla leggera di[erenza, giustificata dalle 

mutate condizioni dei tempi, ben più lunga è nei mari glaciali o nel 

Grande Oceano, nel Mondo nuovo e nel Mondo nuovissimo, la lunga 

serie di nomi di re, di regine, di principi ereditari, di scienziati, di e­

sploratori, di segretari di ammiragliato ripetuti nel nome di isole, di ar­

cipelaghi, di penisole, di capi, di stretti, di baie, di cascate, di città, di 

provincie, cli monti e spesso anche di fiumi, che pure, tra gl' individui 

geografici, hanno coi loro alvei naturali, una maggiore stabilità onoma­

stica. Anche il nome delle navi, siano Endracht o E11deavo11r, Leeuu•in 

o Geelvink, Erebus o Terror, è riuscito spesso ad imporsi nella denomi­

nazione dei luoghi, non meno dì quello delh nazione o del principe 

(1) Un somlllario dei viaggi di Bougainville, di Surville, di Byron, di Wallis. di 
Carteret è compreso nell'edizione ridotta, Mibno S-lnzogno, 1816. - Per le relazioni 

dei viaggi degli ultimi tre ricordati, v. l'edizione inglese del 177 3, quasi come in­

truduzione al ,,rimo viaggio di G. Cook. 
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che la spedizione ha organizzata. Sicchè, messi insieme tutti i nomi sir­

fatti e studiati nel loro ambiente storico, potrebbero essere un rispecchio 
facile e sicuro del contributo materiale e morale delle diverse nazioni 

nella storia della scoperta e dell'esplorazione. E si avrebbe una propor­
zione ben diversa tra le categorie di questi nomi lungo la costa e quelli 

imposti più limitat:unente nell'interno dei territori abitati. o, che val lo 

stesso, là dove per la prima scoperta è stata quasi sempre necessaria 
l'opera collettiva di una nazione e là dove qualche volta può bastare 

l'opera e il contril.mto <li una società o di un individuo solo. Fu già 

osservato, a questo proposito, che gl'Inglesi hanno inondato mari e terra­
ferma del nome della loro regina Vittoria, fin quasi a provocare equivoci 

nella multiforme applicazione di esso. 

Un altro utile confronto, in un numero più circoscritto di casi, po­
trebbe essere la ripetizione di nomi geografici già esistenti nelle diverse 

nazioni di Europa. Quello che nella geografia classica può essere indizio 

sicuro di trasmigrazione di popoli, dalla costa adriatica orientale, per 
esempio, alla costa picena, dauna, japiga, dalle regioni celtiche alla pia­

irnra padana, da antiche sedi osco-sabelliche a sedi più meridionali e 

meno abitate, sono nella geografia moderna, od almeno nella geografia 

storica moderna, colonizzazioni inglesi, danesi, francesi per le terre del­
l'Atlantico e del Pacifico, sono testimonianze della storia della scoperta, 

sono vincoli più o meno saldi di nazionalità tra l' Europa ed il Mondo 

nuovo o nuovissimo. Ed anche questa rassegna ci guiderebbe a ricercare 

la proporzione del rnrio contributo portato dalle diverse nazioni, od an­

che la varia e fortunata resistenza di certi nomi primitivi. Se New-Yorl: 

cominciò per essere Nuova Amsterdam, se il nome iVuoz,a Olanda non 

sopravvisse e sopravvive invece in limiti più ristretti il nome di N:rom 

Galles del Sud, se il nome di Nuova Ci/era imposto <la Bougainville 

alla più grande delle isole della Società non ha potuto prevalere sul 
nome indigeno, se <la Acadia si è passati a Nuova Scozia e da Nuova 

Irlanda e Nuova Brrttagna si è passati a Nuozoa Meklemb11rJ;O ed a 

iVuova Pomerania, se Nuova Caledonia appartieue ai Francesi, Nuova 

Orle,ms subì il conio inglese, 1Vuova Zelanda non è olandese, J•/11t7Va 

Brunswick non è tedesca, se questi ed altri casi consimili si h:innJ, ciò 

<lipende da regioni storiche, economiche, etnografiche, politiche. Ed a 

proposi~o di Nuova Citera, la bellezza e la grata ospitalità presso l'isola 

.aveva indotto il viaggiatore francese a rievocare il nome della ridente 

isob greca. N è a noi,eredi morali del mondo classico, sarebbe dispiaciuto 

che si rievocassero stabilmente le Cicladi o k Sporacli in arcipelaghi 
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consimili, si ribattezzasse Magna Colchide un paese ricco di oro, Nuove 

Ca~siteriti le isole ricch~ di stagno, Nuova ultima Thule una qualche 

lontana e solitaria isola del Grande Oceano. Ma la cupidigia dei possessi 

territoriali e delle ricchezze nei popoli esploratori e colonizzatori son 

tutt'altra cosa che le nostre oziose reminiscenze classiche. E il timore di 
essere prevenute o superate da altre nazioni fa imporre nomi ampii ed 

altisonanti, con processo ben più sollecito di quello che si manifesta 

nel classico comune di Jtlag11a Graecia, frutto spontaneo di immensi 

progressi politici, intellettuali, civili nelle fiorenti colonie greche dell'Italia 

meriòionale. Più prudente o, se vogliamo, più ossequente alla boriosa 

tradizione spagnola Colombo creò un diminutivo Espanola per l'isola di 

Haiti; ma la Spagna non riesce ad assicurare nè il possesso politico nè 
il nome. 

Un terzo riscontro tra la stirpe e la religione delle varie nazioni 

europee da una parte, i territori extraeuropei dall'altra, potrebbe es­
sere fornito dai luoghi con nomi derivati dalla religione e dal culto. 

Spagna e Portogallo, molto spesso ed in molti arcipelaghi, hanno traspor­

tato in terra a diecine i santi del Paradiso. E si tratti di S. Antonio, 
S. Vincenzo, S. Luca, S. Nicola, Santiago, tra le isole del Capo Verde, 

si tratti · di S. Martino, S. Bartolomeo, S. Eustachio, S. Cristoforo, S. 

Lucia, Trinità, S. Vincenzo, i Santi, le isole Vergini od altri casi con­
simili, tra le Antille e fuori delle Antille, opportuno e proficuo sarebbe 

l'aggruppamento dei nomi imposti per la ricorrenza del santo nel giorno 

della scoperta, per la ripetizione del nome dei santi più venerati -dalla 

nazione esploratrice, per il rievocare più frequente di nomi universal­
mente popolari, per i non molti nomi di santi rievocati in omaggio ali' i­

dentico nome del re (anche in Sicilia si battezzò un comunello e San 

Ferdinando », in omaggio a Ferdinando Borbone), per i nomi dovuti 

più largamente alla religiosità individuale di f1Uesto o quel comandante 

della nave o della spedizione esploratrice. Si sa, difatti, che l' uomo di 

mare, avvezzo a trovarsi fra la solitudine del cielo e del mare, più faci­

mente è attratto a considerare l'infinito dell'universo; e nello sguardo al 
cielo stellato in una notte serena, tra il rumore cadenzato delle acque 

spostate dalla sua nave ed il cupo colore del mare, egli si è sentito più 

disposto colla mente e coll'animo ad invocare ed a rievocare il sopran­

naturale . .'.\la non bisogna dimenticare che i nomi derivati dalla religione 
e d;i I culto ricorrono frequentemente anche tra i viaggi e le colonizza­

zioni della stirpe anglo-sassone, ed anche nel battesimo ufficiale dettato 

da capitani tutt'altro che teneri per i ricordi ecclesiastici. Cook, per e· 
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sempio, che sdegnava la presenza di ministri del culto sulla sua nave, 

impose, lungo la costa orientale dell'Australia, i nomi di (S.) Giorgio, 

di Pentecoste, di Trinità. E perciò sarà pur necessario pensare che, qual­

che volta, non bastavano, nell'esplorazione di un buon tratto di costa, 

nè il nome del re o della regina, nè quello del comandante la navi',!, 

dei compagni, di viaggiatori illustri o di illustri scienziati, e nemmeno le 

diverse peculiarità geologiche, botaniche, zoologiche, etnografiche della 

costa medesima a fornire un sufficiente numero di nomi, per tante baie, 

tanti capi, tante isolette minori, tante individualità geografiche, che si 

succedevano nel confine di una baia medesima. Il calendario invece, in 

mancanza Ji un nome meglio appropriato alle condizioni del suolo od 

:ii sentimenti dell'esploratore, aveva il vantaggio di offrire una intermi­
nabile serie di nomi intesi eia tutti, o, quantomeno, offriva un nome cia­

scun giorno. 

Senonchè tutti cotesti nomi, d'origine nazionale o dinastica, scien­

tifica o religiosa, trasportati cli sana pianta, hanno un contenuto troppo 

chiaro e troppo evidente. Altre categorie, e non meno numerose, v 'hanno 

che rivelano un contenuto meglio connesso alle condizioni ed alle pe· 

cularietà della scoperta, e meglio connesso al principio di causalità di 

ciascun nome. E son questi che ci guidano ad una identificazione più 

razionale e più larga del lento processo affermatosi per la inconscia ed 

anonima tradizione popolare, nei nomi locali di ogni regione e cli ogni 
parte del mondo . 

. Quelle ragioni, simili se non identiche, per le quali il Nar ed il 

Liris trano eletti bianchi, e il nome Kisi\.lrmak moderno vuole indica­

re fiume rosso (cfr. ;am rubet altus Halys in Claud. V, 3 2 ), e si ricordano 
stagna rubmtis aurea Pactoli ( Claud. 3,103; cfr. 1, 14: des_pumat rutilàs 

arenas ), e si hanno Monterosso, A:fo11teverae in ogni parte d'Italia, e 

si citano anche Hong- Kiang ( fiume rosso), Hoang - l10 ( fiume giallo), 

Efong- Cong ( isola rossa) nella Cina, quelle stesse ragioni, più o meno 

giustificate e legittime ritroviamo nei battesimi ufficiali di GroenlandiJ 

( terra verde), Grcen-lsland ( isola verde), Red-river ( fiume rosso), in 
altre parti del mondo. 

E più ancora i punti pericolosi, scoscesi, gravi di ricordi tristi (Ser· 

ra dello spaz•ento, Cupa riti/a morte, Valle paurosa, Punta del diavolo, 

Valle dcli' inferno), che ricorrono sul suolo italico ad ogni piè sospinto, 

a diecine si incontrano tra i bassifondi, lungo gli scogli, nella svolta 

d'un capo cli tutte le prime esplorazioni di nuovi mari e cli nuove co­

ste. Il capitnno più ardito e più intrepido, nell'imporre tali nomi, spesso 
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riproduce dal ricordo di un episodio doloroso tutta quella serie di fre­

quenti e molteplici esperienze, delle quali si mostrano depositarie le no· 

stre popolazioni agresti nella topomastica locale. E, qualche volta, nella 

nomenclatura costiera del continente nuovo e nuovissimo, si hanno nomi 

che riescono una piccola, diffamazione perenne, così come sulle nostre 

Alpi e Prealpi la furba accortezza di albergatori e cli guide interessate vi 

improvvisa e vi accredita nomi paradisiaci e celesti su brulle vette do­

minanti un bel panorama di monti, di valli, di laghi. 

La sterilità del territorio, la ricchezza, sia pure contrassegnata da un 

buon momento di caccia, la parte arenosa, le peculiarità botaniche, zoo· 

logiche, etnografiche, il ricordo di un accidente qualsiasi, messi a base 

della toponomastica per battesimo ufficiale, offrirebbero anch'essi larga 

messe di osservazioni e di riscontri colla toponomastica per spontanea tra­

dizione popolare. Col nome Enotria l'Italia antica è la terra dei vini, 

come una Baja Botanica australiana significa la costa, ove i naturalisti 

di Cook raccolsero molte piante, La penisoletta, su cui si stabilirono i 

primi coloni corinzii in Sicilia, era la terra delle quaglie ( Ort~,;-ia), come 
l'Isola dei Canguri, a sud dell'Australia, ricorderà la frequenza di quel­

l'animale australiano anche quando sarà completamente distrutto. I nomi 

di Ancona, di Drepano, di Zancle ricordavano una speciale svolta della costa, 

come nomi consimili, in lingue non classiche, si ritroveranno negl'itinerari 

dei primi viaggiatori. 

Nulla di strano o di difficile in tutto questo. Ma più notevole è il 

fatto che i criteri e le norme seguite nelle denominazioni, imposte in 

piena e viva luce della storia, ci possono offrire un riscontro caratteri­

stico anche per casi che non ci aspetteremmo. 

Così, per esempio, noi abbiamo le nostre buone ragioni per premu · 

nirci di diffidenza contro certi miti etimologici del tempo antico, e quin· 

di anche contro quel nocchiero Palinuro, la morte del quale avrebbe 

procurato il nome al noto capo della costa lucana. Ma non potremo e 

non dovremo dimenticare che una punta S11therland ebbe nome, nella 

seconda metà del secolo xvm, lungo la costa australiana, dal nome òi 

un marinaio, che ivi fu sepolto. La leggenda di quella donna troiana, 

di nome Roma, che, stanca di proseguire più oltre il viaggio, avrebbe 

consigliato le compagne a bruciare le le navi ed avrebbe quindi provo· 

cata la fondazione della città eterna, rim:111e, senza ùubbio, confusa tra 

la numerosa serie di leggende troiane, greche, laziali, italiche sulla 

fondazione di Roma. Ma n,m si dirà che sia stata mgenua o sciocca 

la tradizione nel preparare una leggenda consimile, se anche il grande 
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Cook s'indussc a battezzare una Punta della Nuova Zelanda ed un'altra 

dell'Australia col nome .'Vick ed Hicks, coi nomi cioè cli un giovane 

mozzo e cli un luogotenente della sua nave, i quali, per i primi, intravidero, 

ciJscuno a suo tempo, quelle punte. 

A ragione dubitiamo della notizia o spiegazione straboniana circa, 

l'etimologia del nome irpino; e forse giustamente propendiamo a ere· 

dere che l'affinità lessicale tra il nome di quel popolo e la voce indi­

c:i.nte lupo ( irpo) abbia dato origine alb leggenda della parte avuta da 

quell'animale come guida in una delle primavere sacre dei popoli di stir­

pe sabellica. Forse anche val meglio supporre che un paese infestato da 

lupi (irpi) sia servito di base alla denominazione etnografica. Ma, se l'ori­

gine del nome di Baia del/' Ottarda si perdesse nella notte dei tempi, 

chi direbbe la notizia dell'ottarda, presa dai compagni di Cook in quella 

baja, più verosimile della notizia etimologica di Strabone? - Riferiscono 

gli scrittori antichi che da Jlfalez•cntum si volle Boiez1enhmt per auspicio 

migliore e che la tradizione dell' inospitali ti del Mar Nero venne can· 

cellata anche nel nome (Pontus Euxinus), che quel mare assunse, quan­

do fu popohto di colonie elleniche; e<i ecco il fenonemo ripetuto, per 

il volere del rt: di Portogallo, nel nome del Capo delle Tempeste ribat· 

tezzato per Capo di Buona Speranza, così come un comunella in pro· 

vincia di Caocrta ha voluto cambiare in Libtri il vecchio nome di Schia­

vi. Si suole riportare Campo di Sangue, lungo l 'Ofanto, Sa11g11ineto, presso 

il Trasimeno, ccl altri nomi consimili, per fissare il sito di combattimenti 

annibalici e gli elementi, che ne costituiscono il ricordo toponomastico; 

e giustamente i più accorti richiedono l'età dalla formazione di quei 

nomi, la traJizione storica, la possibilità di conciliarli con altri ricordi, 

prima di lasc·iarsi adescare dalla mani::t di certi eruditi locali, che non 

<iisdegnano trarre ai loro intendimenti di boriosità locali una pronunzia 

dubbia di un nome qualsiasi. l\fa la giusta clifndenza non impedirà di 

ricordare che Carteret battezzò per Buia dd Sangue una baia dell'isola, 

che egli dis,c a'Egmont. 

E quanti esempi consimili si potrebbero addurre! 

Un raffronto non meno brgo nè meno int:!ress::inte ci offrono altri 

nomi, che s,:;:nbrano frutto dell'ingenuità o del capriccio di fantasia ar­

dita o di str2..ni avvicinamenti analogici. 

Io defrnii già, in altra occasione, un mal vezzo òi naturalisti ricchi 

d'immagina1ione il dire che, < il Domane, arieggiando un po' il Resegone, 

sembra il ,;eo fratello minore; che il S. Afartino di Lecco verso il lago 

somig:ia al profilo di Napoleone, verso la Val~assina a quello di Rossini 
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rn età avanzata; che il Gri1,none, dalla p1olissa linea gibbosa, sembra h 

madre pingua e severa della Crignetta, magruccia e pettegola; che i due 

colli di S. S:efrmo e di S. Dionigi segnano, come due paracarri grossi 

e tondi, il termine del lago; che la Croce di S. lWuggio ed il Cimone 

di Jfarg1m, visti dall'alto, solil due coloss::ili schiene di mulo » (I). E si 

potrebbe aggiungere che non è una bella similitudine quella degl' im­
meusi fanali destinati ad illuminare il gran circo del!' Oceano Pacifico, 
rica,·ata dalla frequenza dei vulcani attivi lungo quelle coste e tra que­

gli arcipelaghi; che non è una efficace espressione il mare deserto di 

isole o vedovo di ogni terra, che ripugna avv1cmare la funzione dei 

n1lcani sulla terra ai foruncoli sulla pelle del corpo umano, che non 

dovrebbe sembrare un sacrifizio rinunziare a definizioni come queste: 

l'Europa capitale del monrlo, le Alpi cuore dell'Europa, gli :ircipelaghi 

polinesiani sciami di isole. Che, cosa ci si guadagna con tutte queste 
espressioni se non l'impicciolire del contenuto geografico alla stregua 

delle prin1itive concezioni cosmogoniche od alle puerili definizioni delle 

profane ed ignare popolazioni agresti? Non è già troppo che il popolo 

abbia accreditati in tutta Italia nomi locali, che pigliano nome da sdzie­

n,1 di mulo o di asi110, da eresia di gallo o da curuzzo!o d, 111011aro, da 

,·alti d'i11fcrn•J o da ponti di diavolo? Il popolo, ad ogni modo, è pro­

mèssa di lunga esperienza ed anche larga. Il capriccio, invece, di un 

ricco signore, che vi crea ed accredita sulle alture di Bellagio un ine­

splicabile nome l,{al.:alll', non dovrebbe trovare concessione benevola 

presso alcuno che si occupi di proposito della scienza della Terra. E chi, 

-0ccnpantlosi della scienza della Terra, si bscia spesso trascinare ad espres­
sione come quelle ricordate di sopra, può correr rischio di avviarsi ad 

una riprovevole e secentistica nomenclatura geogralica, e quindi ad una 

toponomastica di creazione dotta e di contenuto più che plebeo. 

Ma, mentre per questo riguardo tutto concediamo all'uso popolare 
e scYeri vorremmo essere colle creazioni artificiose, eccoci di fronte a 
battesimi geografici ben più artificiosi, nei mari e nelle terre fuori d' Eu­

ropa. 
I Portoghesi in Africa ci hanno tramandato una Serra Leone. Cook 

denomina Cznque dita cinque scogli sorgenti a picco dalla Nuova Ze­
landa e chiama Dn,med,1rio e Culombaia un monte ed una punta della 

costa australiana. Surville battezza per Tre sorelle tre isole simili. A 

Bougainville dobbiamo un nome D1te sorc!!t ali' estremità del!' America 

(1) V. questi nomi in MARCO CER,!E'.\'ATI Cuitf.z di Lccro, Lecco 1S93. 
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del Sud, e dobbiamo anche il ricordo di I'adre e i quattro figli d' Ai; 

mon rn un alt11ra assai grande, contornata cla quattro più piccole, che 

gl'Inglesi chiamarono Orecclzie d'asino. Tanto vale la denominazione I 

Frati in Val dei molini, nei dintorni di Lecco, per la pretesa somi­

glianza di due grossi pilastri di dolomia a due cappuccini ritti in pied~ 

od anche tanto vale il ricorrlo delle Due sumri in due colline della Si­

cilia di sud-est ( 1 ), quirnto la bizzaria per h quale, tra le isole della 

Melanesia, il rnpraricordato Bougainville trova modo di denominare I 

due Ciclopi, Il Gigante Moulincau, Il grasso Tommaso. E che cosa cli· 

remo dei Qr,attro rvangelisti o dei Dorlicl aposbli, che ricorrono nelle 

stesse esplorazioni del GraBde Oceano? Che cosa potremo rimproverare 

allo slancio numerico dell'olandese Roggeween, colla sua denominazione 

di Mi!it isole nella Melanesia, se l'originario nome sanscrito di Lsccadive 
dell'Oceano Indiano (Lakscia-dvipa) vale centomila isole,~ 

Diremo tutt'al più che il tale viaggiatore si mostra più bizzarro del 

tale altro; che quegli cede piì1 facilmente alle impressioni visive, questi 

fa piÌI larga parte alle denominazioni procedenti da ragioni intellettive~ 

che l'uno apparisce con tutto lo slancio e le emozicni della stirpe latina, 

l'altro con una più tenace gravità della stirpe anglo-sassone. Ma son 

tutti nomi, che trovano eccellente riscontro nella nostra toponomastica 

popolare. E noi ci spiegheremo benissimo perchè il terreno alluvionale, for· 

matosi nel letto o alla confluenza di due fiumi, si sia continuato da una 

parte col nome classico di isca, ischia, inwla, dall'altra e in altri terri· 

tori col nome pi(1 modesto di mezzano; perchè la cima arrotondata e 

brulla di una collina arenosa sia contrassegnata qu:t col nome di romz· 
zolo di mo11a,o, più in là col nome meschino e volg:tre di culo rlc/1'110110. 

Anche presso di noi, cioè, la varia indicazione de1lo stesso individuo o 

fenomeno geogralico può essere irnlice non solo della diversa età e della 

diversa tradizione in mezzo a cui il nome si è formato, ma anche delìe 

diverse abitudini e della varia facoltà percettiva degli abitanti. 

Nè è a dire della leggerezza con cui si è preteso nel Grande Oceano 

imporre nomi nuovi e strani a questa od a quell' isola, a questo od a 
quell'individuo geografico: bene è che ne abbia fotto giustizia qualche 

volta la reazione del nome indigeno. E la reazione è stata tanto più facile 

ed evidente quanto più inopportuna e ricca cli equivoci è stata la pre· 

tensione o la leggerezza rli due o tre viaggiatori, che, in diverso tempo, 

(1) "· Avuuo Topon. siciliana, in dispensa sestn dei Suppl. all'Arch. glcttol. 

del!' Ascoli. 
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in buona fede o quasi per puntiglio, hanno imposto nomi diversi alla 

stessa terra. È una reazione spontanea, come spontanea è la tradizione 

popolare tra noi; tenace per la tenacia dei nomi locali superiore sempre 

alle lingue ed alla popolazione èla cui sono venuti. Che ne è oggi de­

gli Aitechi? Eppure lxtapalapa, Ixtaccihuat/, Zacat.'an, Acautitlan, Ila/, 

pam, Tuxpam, Chapultepec, Tehuantepec, son nomi che han cercato ed 
ottenuto di salvarsi nel Messico dalla sovrapposizione spagnola, così come 
Lucera prevalse su S. Maria dei Cristiani, imposto da Carlo D' Angiò. 

E,J hanno tanto più diritto oggi i nomi locali delle nuoYe tc:rre al rispetto 

dei uuovi esploratori, quanto maggiore era l'autorità del sesto Congresso 

internazionale di geografia tenutosi a Berlino, che li ha presi sotto la 

sua protezione, accusando anche di empietà gli inopportuni novatori. fi 

stabili in quel Congresso che: 1 ° « i nomi indigeni devono essere con­

servati, non solamente là dove questa conservazione s'impone di per se 

stessa, ma anche nell'Oceano Pacifico, e che quindi è desiderabile la 

più grande cura nel precisarne la forma >; 2° che e là ove nomi in .. 
digeni mancano o non possono essere determinati, conviene, fino a nuo­

vo ordine, accettare i nomi dei primi esploratori > ; 3 ° che e il cam· 
biamento arbitrario di nomi storici, da molto tempo in uso ed universal­

mente conosciuti ed accettati nella scienza, deve essere riguardato come 
una empietà dannosa alla scienza ed al commercio », 

Sarà veramente efficace questa deliberazione? 

I profani o i facili novatori ascolteranno volentieri la \'Oce giusta 
della scienza geogn.fica ? 

Questo è certo che il voto di Berlino vale così per il Mondo nuovo 

e nuovissimo come per la leggerezza con la quale i rnur,icipi presso di 

noi si contendono l'onore di rievocare a proprio beneficio un nome clas­
sico, si tratti di Esperia o di Ausonia, di D11ronia o di Aqi//lonia, od 

anche di Dltri nomi che son serviti a sostituire nomi meschini di me· 

schinissimi comunelli. E forse il voto di Berlino potrebbe applicarsi 

anche all'empietà di burbanzose amministrazioni comunali che cambiano 

molto spesso, senza sani criteri e senza molte buone ragioni, nomi sto· 

rici delle vie cittadine, nomi intesi e ripetuti da tutti, a beneficio di al­

tri nomi, per la conoscenza dei quali è necessario scrivere sulla lapide 

la natura dd merito e l'età in cui tali meriti si svolsero, 

Quale che sia però la regione, che si voglia esaminare, si tratti di 
regioni classiche o non classiche dell'Europa, di continenti compresi so­

larnente in parte nel mondo antico o di continenti scoperti ciel tutto 

ndl'et:t moderna, se ci riferiamo a terre abitate, i nomi imposti a d1ta fissa, 
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sia da un uomo solo che per voto di una assemblea amministrativa e 

politica, sono un' enorme minoranza, quasi impercettibile, nella nomen• 

datura di tutta la Terra. Frutto di considerazioni riflesse, essi fanno in 

apparenza più bella mostra di sè, e in qualche punto parrebbe che do­

vessero completamente soverchiare l'importanza degli altri nomi, che si ' 

presentano con origine più modesta e più incerta. Ma, se ci fosse lecito 

formulare un paragone, diremmo che la proporzione numerica, il va• 

!ore collettivo, il significato storico-geografico, fisico delle due grandi 

categorie <!i nomi, si possono raffigurare, da una parte, con gli im· 

mensi banchi di sabbia e di ghiaia minuta che si vanno accumulando 

alla foce di un fiume, dall'altra coi grossi ed appariscenti macigni, che 

vi si presentano tra quella sabbia medesima. Questi, più o meno arra· 

tondati dall' azione meccanica dell' acqua, del letto, delle sponde, si la­

sciano distinguere uno per uno, e molto spesso dalla loro struttura i:J.. 

sciano indovinare la roccia o la valle dalle quali furono strappati per 

l'azione erosiva e meccanica della corrente. Le sabbie finissime, invece, 

ed i piccoli ciottoli, che formano la gran massa del delta o dei terreni 

alluvionali costieri, fusi intimamente insieme, dopo aver nascosto l'esser 

loro nel gorg,> torbido della corrente, non hanno se non la fisonomia 

collettiva del vastu terreno sabbioso che han concorso a formare. Difficile 

compito riesce farne la cernita per scorgere nei piccoli ciottoli la vera 

origine; e spesso anche l'occhio dello scienziato più competente deve 

dichiararsi incapace tanto pii! frequentemente quanto più si scende a mi­

nuti dettagli. Per essi non si tratterrà più di casi singoli, ma di catego· 

rie amplissime per ogm rfgione, per ogni vallata. 

E perchè il confronto possa avere un confine preciso di spazio e 

di tempo, ci siamo proposti lo spoglio dei nomi imposti alla costa o­

rientale dell'Austrafo dall'illustre viaggiatore G. Cook, che per il primo la 

esplorò nel 1 7 7 e, dopo aver approdato presso Tahiti coll'::istronomo Green, 

per osservare il p::issaggio di V e nere sul Sole, e dopo aver esplorata 
la costa deila lvuoz1a Zelanda, già tocc3 ta da Tasman. Ad ogni nome 

imposto da Cook potrelibero far riscontro migli::iia e migliaia di nomi 

affermatisi, nelle medesimi condizioni, per spontanea tradizione popolare, 

in ogni parte <!cl mondo. Anche per i nomi 1,ropri l'indagine non può 

rimanere senza frutto, si tratti cli ministri o di uomini illustri per il 



ALT.A COSTA ORIENTALE DELL'AUSTRALJA NEL 17j0 751 

tempo in cm Yissero, s1 tratti di ammiragli o di antichi protettori e com­

pagni del grande Cook. Quei nomi sono i medesimi portati, per il ti· 
tolo nobiìiare, da antenati e discendenti, e molto spesso i discendenti 

appaiono nella storia più illustri e più noti di coloro, ai quali si volle 

rendere omaggio. Con un nome Palmerston chi non penserebbe al fa­

rr.oso uomo di Stato inglese, morto nel 1865 1 se non si sapesse che il 

nome fu imposto da Cook, e che al tempo di Cook viveva il padre e 

non il figlio? Chi saprebbe scernere tra i tanti Townshend, tra i Conway, 

i Sandwich, senza l'aiuto cronologico e la conoscenza del criterio direttivo 

dell'esploratore ? 

Ben verrebbe perciò una raccolt1 ragionJta di nomi siffatti, per 

tutta la terra e per tutti i tempi, col riavvicinamento degl'individui geo­

grafici denominati in onOI e del medesimo personaggio, colb indicJZione 

dell'anno e dell'occasione del battesimo, colle ragioni che determinano 

l'omaggio, colla distinzione <li quei nomi che sopravvissero e <li quelli 

che rimasero oscurati da nomi vecchi e nuovi ( 1 ). 

Ed int:mto ecco il mio saggio, tratto dall'edizione inglese dei viaggi 

di Cook, del q 7 3 ( 2 ), dall'edizione francese del 17 7 4, dall'edizione 

ridotta del r 8 r 6 (Jlfi/ano. Sonzo:;no). 

Co~TA AUSTR,\LIANA 

Dopo aver dato vela nel di 31 

marzo d~l Capo FARE\\'ELL • ( Capo del· 

!'. J,U,o ì " ci dir;gemmo all'ovest • ( par­

tenza dalla nuova Zelanda verso il conti­

nente, che oggi vien detto Australia). 

I - « L~ punta più meridionale 

ch·o si vedesse fu da me chiamata Punta 

H1c11s, percltè chi ci prevennè nello sco-

ILUJS l'RAZIO:S:l A:S:T!Cl!E E IIIODER1'E. 

- L' origine del nome Fm·ewell è 
spiegato da Cuok stesso: • Il nostro pun -

to di dipartita fra il capo orientale, da noi 

veduto ]a mattina del z3, e che perciò 

ebbe il nome di Capo Farewell • (Capo 

dell'Addio). Cfr Capo Farewell alla punta 

estrema della Groenlandia, o meglio alla 

punta dell'isola Egge,. 

I - Anche nella NuoYa Zelanda Cook 

aveva denominato una punta • Capo ciel 

giovane Nick • il quale Nick fu il primo 

( 1) ~1cJ!to proficua, a qt1esto riguardo, riesce l'opera • Nomiwl Geographica • 
,lell'EGL:, 

Il lessico ,I, pronunzia dd nomi geografici del CocCHIA • Turino Loescher • 

18961 contiene n1,che i nomi di persona. Era una novità ed un saggio, che !'illustre 

!Ì]nl0go introduceva nelle scuole, a beneficio dì insegnanti e scolari. Quel lessico me· 

rikrtbbe di c,sse:-e ampliato con criteri esclusivamente geografici. Ma vorrà il bene­

merilo maestro dell'università napoletana occuparsi ancora rli studì che lo trarrebbe­

ro ruori dalle sue fc,cond~ ed abituali occupazioni filolor;ico-classiche? 

(2) A;z Accrnnt of the voyages in 'thc Southern llemiphere by Byron, /Vallis­

Cart,ret, Cuok, by John Ha"kesworth, London. 1773. 
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prirla fu il sig. Hicks, mio primo luogo- a discovrir quella terra - Cfr. Stretto di 

tenente.• Magtllano, dal nome dell'immortale viag­

giatore portoghese, il qude, per conto della 

Spagna, imprese per il primo il viaggio 

di circumnavigazione delh terra ( l 5 19-21 ); 

Stretto di Torns dal viaggiatore spagnolo, 

il quale primo l'attraversò nel 1606: stretto 

di Bass dal nome del chirurgo della flot­

ta inglese a Sydney nel 1797, benchè il 
caso sia akiuanto diverse. Cfr. anche Ta­

smania, in contra.sto di Tas'llan stes5o, 

che l'aveva battezzata T,rra di Va11 Die-

2 - • ..• e le terre che ci lasciam· 

mo addietro presente1vano mm panta la 

qualè somigliava molto " quella di RA~I­

HEAD (Testa di Arict,), che esiste al­
l'ingresso della goletta di Plymonth, ed alla 

quale perciò diedi il nome medesimo. • 

· 3 -- • Alle sei della sera ci stava 

all'ovest in una distanza di due leghe una 
piccola isola prossime, affatto ad una pun­
ta della grande terra, ch'io nominai Capo 

HOWE •. 

men (1641-42). 

2 - H0ugainville den01ninò Oucssant 

un'isola della ;\falesia a motivo della so-

miglianza coll'omonima isola francese; Cook 
stesso aveva dato il nome di Portland ad 

un'isoletta della Nuova Zelanda, per la si­

miglianza coll'omonima isoletta inglese ; 

Rhode Islam!, lungo la costa orientale 

dell'America del Nord, ebl,e tal nome 

perchè parve ai primi coloni simigliante 

all'isola di Rudi. 

Nella Geografia classirn il ripetersi 

dei nomi di monti o di fiumi in regioni 

legate da dipendenza storico-etnogranca 
(Grecia e Sicilia, Grecia e Magna Grecia, 

coste liburniche e coste itol che orientali, 

territorio sannitico e territorìo irpino) sor 

no nomi trasportati di sane, pianta non 

già per somiglianza fisica, n1a per la me .. 

desima funzione ideologica. 

3 - Lord Riccardo llowe, n. nel 

1722, cap. di vascello della marina ingle­

se nel 17 5 ì, prese parte nel l 7 58 alla 
conquista di :\ix, e poi comandò la spe· 

dizione, che doveva mirare ,, distruggere 

il porto di Cherbourg. Era 'luindi gin no­

to quando Cook faceva onrnggio al nome 

di lui. Ma egli rese importanti servigi 

alla sua patria anche dopo al 1770, navi­

gando alle coste dell'America settentr. nel 

1776, comandanrio la sqn'1Òra della Manica 

nel 1793 in q,ndità di ammiraglio, ripor· 

tando una vittoria sui Fr.rnccsi nel 10 giu­

gno 1794, acquietando la ribellione di 

Por!srnouth nel 1797. :\lorì nel 1799 -
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4 - « A sei ci vedevamo a fianco 
un'alta montagna situata presso la spiaggia 

e che a motivo della sua figura, venne da 

me chiamata M DRO.\IEDARY • (Monte Dro­

medario). • Sotto di esso ]a costa forma 
uno punta: io le diedi nome di C. D1w­
l1Et,,1RY • ( Capo Dromedario). 

É un nome questo che ricorre anche in 

altre terre dell'Oceania, così co!Ile i nomi 

Stephens, Palliser, Orford, Hardy ecc. ri­
cordati da Cook lungo la Nuova Zelanda 
e la costa d'Australia. Si ha questo cioè~ 

mentre i grandi uomini di Stato e gli uo­
mini di mare britanuici erano i medesimi 

in quel turno di tempo, si compirono i 

viaggi e le esplorazioni di Byron, Wallis, 

Carierei, Cook. Cfr. EGLI, op. cit. alla 

voce Elowe. 

4 - Cfr. Serra Liona lungo la co­

sta occidentale di Africa, cioè • monte si­

migliante ad un leone•; Monte Camelo 

nella Nuova Zelanda -· • Sulla cresta 

della Pania, nelle Alpi Apuane, è il cmid· 
detto Uomo Morto, che è una ,·etta simu­

lante appunto il profilo di un uomo mor­

to; sdrajato, quale appare in Garfagnana 
a chi l'osservi, con un pò d 1immaginazio~ 
ne, da Castelnuovo o Pieve in Foscina. 

Vi si vorrebbe vedere da taluni addirittu­

ra 11 profilo di Napoleone, mentre una persi­
stente tradizione favoleggia di uno sbozzo 

grandioso di Michelangelo •. Cfr. CON­

DIVI, Vita di Buonarotti, Firenze I 746 ; 
MARINELLI, La Te,·ra, IV, p. 184 - Per 
maggiore chiarezza e per comparazione pitt 

larga aggiungerei quei casi come fifom­
mone (Mesolcina). Omeni (Veneto-triden · 

tino), Pizzo Uccello (Mesocco), colle paro-

1~ stes,e dei glottologi o dei compilatori 

perchè sia evidente il confine della sfera 

d'azione di tutti coloro, i quali scieutifi­

camente od emp1r1camente si occupano 

dei nomi di luogo ( r) - Per ciò che 

concerne la connessione del nome del 

Capo col nome del Monte cfr. Pyrenei 

montes e Pyr prom., Circae111n mons e 

Cir. prom. ecc. 

(1) • lVomno,ne (:\1esolcina): Alpe e Monte in territorio di Soazza, dove dicono 

Nomnom, - Num~rosi sono nelle Alpi i Pizzo, Punta del!' Como, onde non esiw a 

vedere nel nome nostro un • omenome " (cfr. la Via degli 0111020n, a Milano). Il 

11 - ~ dalla preposizio,:e in, e circa al m - io debbo raccosmrlo al amjom, lampone, 

a jrnlll, fragola •. (SALVIOX!, Topon. Mesolcina. Bellinzona 1902, p. 19). - • 01Jle­

m: Colonne conico-piramidali composte di ciottoli e sfasciumi di roccia fortemente 

cementati con argille e coperti di grandi massi che danno loro aspetto di funghi: si 
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5 •. . ,\lk ci,: 1ue ore ddla sera 

eravamo a trave:·,,J ,ii una punta di terra, 

eh~ forma uno scoglio tagliato a picco, da 

me denominata PnnLa Ul'lllGHT • (Punta 

dritta) ( 1 ). 

5 - l'er casi consimili di indivi· 

dui geografici det_erminati da un aggetti­

vo, cfr., tra gli altri, il cap. 4° dell'opera 

<li S. PlERl, Topon. della valle del Serchio 

e della Li111a, in dispensa quinta dei Sup· 
pi. all'Arch. glo:tol. dell'A,coLI . 

6 . . cd avevamo avanti a noi 6 - Nella N. Zebnda Cook stesso 

nl nord-ovest un::1 111on~a.gna a picco, facile 

a riconoscersi, perchè rassomiglia ad una 

.colombaja qnaclr,1ta cui sovrasti una cupo­

la: noi la chiama mm,) perciò PIGEON·IIOU· 

SE • ( Co/o,,,baja '. 

7 - • In quello dei trascorsi giorni, 
d1e era dedicatu a S Giorgio, scopersi 

una punta di terra, chiamata perciò Capo 
GEORGE • (Cap,) Giorgio!. 

aveva denominato un cap~ • Gablt-tnd-Fo­

re!anJ • (C. della ,loccia del tetto), per 

la cunfigurnione Jella parte alta, ed un 

C. Tab!e, pcrchè la punta sommamente 

elevata formava alla sua estremità u11 trun. 

co di piramide di vertice acutissimo. -

Nella toponomastica popolare ogni somi­

glianza è valevole alla creazione <li nomi 

locali. Cfr. 11. 4. 

7 - Per quello spirito di contraddizio· 
ne, che caratterizza parecchi atti della sua 

vita, Cook non volle sulle navi da lui co. 

mandate alcun ministro del culto, e talon 

mostrossi anche impugnatore di ogni rive· 

1a:zione, 1nentre altre volte si mostrò ar­

dentissimo ,lifensore della rdigione. Si 

spiega quiu,li che egli possa avere attinto 

a nomi ,li santi. l\Ia quale è la {orma vera: 

C. G:orgr, dalla relazione a stampa, o C. 

S. Gtorge della carta? Se la prima forma 

è esatta, potremo ricordare l'uso frequente 

di dire Pietroburgo e Gottardo, sopprimen· 

do b. determinazione • santo • o il caso 

inverso, per cui si vuol dire spesso S 

truvano alline:iti lungo le valli. Omeni de Segouzìn (Valle dell'Avisio)." (C. BATTI· 

srt, Appunti per una racco/I,, dei termini fisici ed antrcpog-eo:;r. ddla regiollt alpina 

veneto-lridmt. in Atti del III Congr. geogr.) 

• P,zzo uccd!o (;11esocco): Molti possono essere i motivi perchè una montagna 

traggi il nome <lolla voce •uccello•. Quello per cui così si denomina il nostro pizzo 

parmi derivato dalla forma del pizzo stesso. É un angulo <li cui una linea scende 

<liritta dal Yertice, l'altra se ne stacca furmando una linea curva. quasi un dorso. 

S'inten1e che 11011 si tratta di esattezza geometrica; ma appunto da questa <lisposizio• 

ne delle linee e dalla loro irregolarità proviene che il pizzo dia l'idea di un uccello 

-che riposi o stia per spiccare il volo. • (SALVIONI, fofe.coicina, p. 22). Quanto a me, 

non discuto il caso presente, anche perchè uccello è al singolare : in generale però 

vi vedrei più volentieri una denominazione derivata dalla presenza ,li uccelli intorno 

al cocuzzolo del rnon te. 

(2) Prima lii l'unta Upright nella carta, che accompagna la rela7,ione di Cook, 

:v'è segnata una n \ TE\!.\N·DAY. 
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8 - • La configurazione della pU!l­

ta settentrionaìc della baja rnerlesima mi 

fèce denominarla LONG-NOSE • (Lt111go-

11aso). 

9 - e .\,1 una distanza tli otto leghe 

dal norcl cli questa ne esiste un'altra, che 

chiamai RED·l'OINT• (Punta rossa) per il 
cr.lore delia terra delle rive •. 

10 - e ,\ll'in<lomani, primo cli Mag· 

Salvatore per la repubblica del Salvadore 

- Cfr.anche i nomi di gentilizi romani adat­
tati a santi: SatJ·tlfcz.ano, dall'a;:gettivo 
media-nu o dal gentilizio .lifettius, San-Pru­

gnano dal gentil. Sempronùu in n. BIAN­

CHI Topon. tosr. (Arch. glol. 9, 414); in 

PIER!, p 23; in REPETTI, Diz. del/a Tosc. 

all'art. S. A,Jarcello, <love è ricordato anche 

S. Casciano da Cassùmus e san Ttrenzio 

da Ttrentius. Più che 700 c,,muni in Ita­

lia, cioè 8° / 0 , traggono il nome dalla re· 

ligione o dal culto. Cfr. G. GRASSO, Topon. 

sacra in atti del IV Congr. Geogr. ital. 
8 - Cfr. la voce nds scandinava= 

naso in Lindesnds. ,Vaso è frequentissimo 

anche nella nomenclatura alpinistica. Cfr, 

ad ogni modo, • nas (naso) cima roccciosa 

presentante appunto la forma di un naso• 
in O. MARll'ELLI Termini geogr. a,alcllali 

raccolti in Cadore, Firenze 1901, p. 13 i)). 

9 - Oltre i nomi ricordati neli'intro· 

duzione, cfr., a p. I 34 dell'opera del PIER • 

i nomi locali consimili della valle del Ser­

chio e della Lima, e v. infra Gran !si. 

Del resto, per ragioni più o meno diver· 

se, il mare può essere a bianco •, « rosso • r 

«giallo», •vermiglio• ; e non è proprio 

questa categoria di nomi che offrirebbe 

men largc, riscontro. Tra le voci meno ap­

parentemente derivate da rosso, cfr. SAL­

vro:sr, serie terza, alle voci Robiei e Ros­

so. La bianca r0cc1a, o meglio la nudct 

rocch c, fa ricordare Lwcopetra del mondo 

anlico. 

IO - Cfr. Palinuri proil/onl. spor-

gio, il cc rpo ,!i Forby Sntherlantl, nostro genza della costa lucana, in relazione al 

(3) :\bbirnno accennato altrove (v. n. 6, n. 4 ecc.) che ogni accidente del suo­

lo ed ogni analogia si presta dlla creazione di nomi locali - Ebbene la rassomiglian­

za di un punto qualsiasi <lelb montagna ad un • cuneo • o ad una • scure • pro· 

cura Cugnasco e iv/onte Priora (piola - s~ure in val Leventi11a: cfr. SALVIO"!, Nolfr, 

rii topon., strie terza, Dellinz. 1900); così come la forma della testa, di un corno, 

di un ago per la configurazione verticale, la forma di un anguilla, di un serpe (cfr. 

nelle Antille Anguilla - Snake Es/.) per i nomi della configurazione orizzontale, hanno 

fornito sempre e dappertutto larghi esempi consimili. Ilougainville denominò un'isola 

del Grande Oceano: • L'arpa • 
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ma:inaio, morto la sem antecedente, ebbe 

sepoltura alla punta meridionale della baja, 

<la me chìamata, per tale incidente, P,mta 

SUTllERLAND •. 

I 1 - • I wnti del nord ci obbli::;a­

rono a rimanere ancora p~r tutto il gior­
no 5 in queste l,aja. li numero grande 

delle piante, che i signori Bank e Solan­
der vi raccolsero, m'inclus,ero ad impor-

1~ il nome di JlOTA;.;Y-BAY • ( Baia Bo­
Janira). 

mito della morte <lei pilota di Enea; A,. 

geum ma, e in relazione alla leggenduia 

morte del padre di Teseo - Nella topono· 

mastica neolatina, chi potrebbe dire quanti 

dei nomi locali, deriva ti da nomi latini 

cli persona rimasti allo loro forma primi; 

tiva, si possono avvicinare meglio a questo 

caso? Cfr., p. es .. , il 1" cap. dell'opera del 

PIER!, 

I I - Per lo meno una quindicesima 

parte dei nomi locali d'Italia, cioè circa 

quattromil:i, derivano cbl nome delle pian­

te o da speciali conclì,ioni botaniche. Cfr. 
FLECCH!A, Nomi Lorali d' ftalia derivali 

dal nome del/e piante, Torino 1880; cap. 

2° dell'Opera del PIER!; paragr. 1° del­

l'opera dell'AvOLIO; le note del SALVIO· 

Nl per il Cant<:>n Ticino; la memoria ciel 

RAC!OPPI (pa,sim) sui nomi della Luca­

ni" in Arde. stor. napo!. vol. 1°, 1S76. 
(Continua) 




